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Introduzione

La Chiesa ha proclamato l’importanza dell’impegno cristiano per trasformare il mondo a immagine del Signore (cf. Centesimus Annus 5). L’animatore JPICaiuta a prendere coscienza delle sofferenze e delle ingiustizie che esistono nel mondo essendo egli stesso sensibile e consapevole degli effetti dell’intolleranza e della cupidigia sui più vulnerabili, e anche incoraggiando iniziative evangeliche volte ad alleviare il dolore e ad affrontare le cause soggiacenti all’esclusione. Non può far questo da solo: ha bisogno del sostegno dei fratelli e delle istituzioni, nonché di una spiritualità forte e in continuo sviluppo. Vorrei illustrare otto aspetti che orientano a tale spiritualità.
1. L’animatore
La responsabilità principale di un coordinatore JPIC (e di una commissione) consiste nell’incoraggiare i religiosi a impegnarsi nelle questioni relative alla giustizia e alla pace, e non semplicemente nel compiere il lavoro in prima persona. L’attivista fa quanto c’è bisogno di fare; l’animatore, con le parole, le opere e le idee, deve convincere i religiosi che JPICè parte integrante della loro vocazione e non un di più opzionale. La responsabilità di vivere a partire dai valori di JPICappartiene ad ogni religioso e non esclusivamente a coloro a cui capita di essere nominati.

C’è il pericolo di etichettare le persone: quello lavora nella pastorale giovanile, quella nella pastorale sociale o nella pastorale familiare, e così via. Occorre distribuire le responsabilità, ma allo stesso tempo si deve essere coscienti del pericolo di confinare il lavoro a coloro che vi sono deputati. Normalmente si dice: «Ciascun religioso è responsabile delle vocazioni!». Ci crediamo in teoria, ma in pratica ogni cosa è lasciata al/la religioso/a incaricato/a: e quando ha successo, il merito è di tutti; quando non ce l’ha, è lasciato solo/a.

Se la commissione ignora il proprio ruolo di animazione, JPICnon avrà uno sviluppo buono nella vita e nei ministeri degli Istituti religiosi.

Un animatore JPICdeve porsi almeno tre domande:

· Che cosa faccio/propongo per incoraggiare l’inclusione dei valori e dei progetti di JPIC nella vita quotidiana delle comunità religiose e nelle loro attività pastorali?

· Come posso sostenere i religiosi che svolgono un servizio particolare di JPIC?

· Quali altre istanze, che la comunità provinciale o locale non vuole o non può ancora assumere dovrebbero essere affrontate dalla commissione?

Chi è alla guida di un Istituto spesso è d’accordo sul fatto che JPICsia parte integrante e costitutiva del carisma. L’animazione JPICrichiede che noi per primi apriamo noi stessi e le nostre fraternità a coloro che il mondo esclude, ascoltiamo attentamente il pianto dei poveri e siamo toccati dal volto di Gesù crocifisso, povero e umile nei lebbrosi di oggi. Sarebbe un concetto gravemente sbagliato considerare l’animazione di JPICrivolta in primo luogo a risolvere disuguaglianze e ingiustizie nelle comunità religiose, e dopo a guardare all’esterno. Come possiamo paragonare le ingiustizie sofferte dalla vasta maggioranza dell’umanità con quelle, comunque allarmanti, all’interno delle comunità religiose? Se riusciamo a lasciarci toccare dalla sofferenza degli esclusi, metteremo in discussione molto delle nostre strutture, dei nostri ministeri e di coloro a cui è diretto il nostro servizio.

2. Amore per Gesù
Che cosa sostiene un animatore JPICnel suo impegno? Personalmente, il nucleo essenziale si restringe all’amore per Gesù e per i poveri, simbolizzato in una foto che c’è nell’ufficio di JPICdella Curia dei Frati Minori a Roma: un bambino rifugiato cammina scalzo portando sulla schiena un sacco contenente tutti i suoi beni, con la didascalia: «Si è trovato coinvolto nella guerra di altri».

L’animatore è chiamato a servire Gesù nei più vulnerabili ed esclusi del nostro mondo, incoraggiando i fratelli e le sorelle a vivere i valori di JPICe ad includerli nel loro ministero.

Deve coltivare una forte relazione con Gesù Cristo: se non possiede una vita di preghiera solida, equilibrata e salda, finirà per esaurirsi, scoraggiarsi, diventare pieno di risentimento e/o perdere una visione ben bilanciata. Gli animatori JPICnon sono operatori sociali. Quando un animatore lascia l’Istituto, ciò ha conseguenze istituzionali, rallentando il processo di assunzione di JPICcome parte costitutiva della vocazione religiosa.

I fratelli e le sorelle giovani, entusiasti per la dimensione sociale del vangelo, appassionati alla lotta per un mondo migliore, sono per me motivo di gioia e fonte di preoccupazione allo stesso tempo: gioia, perché sono un segno positivo per il futuro del loro Istituto; preoccupazione, perché JPICè un impegno che comporta rischi e fraintendimenti, che porta molti ad optare per altri modi di servire i poveri e i diseredati del nostro mondo, fuori dell’Istituto.

3. Amore per i fratelli
L’animatore migliore non è necessariamente il più capace o il più preparato tecnicamente, ma quello che ama i fratelli e le sorelle, nonostante la resistenza e la mancanza di risposta da parte loro ai valori di JPIC. La debolezza può indurre un fratello o una sorella a chiedere sostegno e a mostrare sincero apprezzamento quando lo riceve; questa è la base del ministero in collaborazione. L’animatore che ama i fratelli e le sorelle si adopererà per trovare modi per incoraggiarli, convincerli e spingerli a un più profondo impegno con gli esclusi; e lo farà senza prepotenza, senza obbligarli né ridicolizzarli. Tutti i fratelli e le sorelle, in ogni apostolato e in ogni fase della vita, stanno realizzando qualcosa che ha relazione con JPIC, anche senza averne l’etichetta. Un animatore rispettoso riconosce questi aspetti e su di essi costruisce. L’animazione è un’attività che scaturisce dall’amore.

4. Amore per i poveri e gli emarginati
Helder Camara sottolinea una qualità essenziale dell’animatore JPICaffermando: «Quando do del pane agli affamati, dicono che sono un santo; quando domando perché non hanno pane, dicono che sono un sovversivo». L’amore per i poveri è centrale nel lavoro di animazione di JPIC. Non si tratta di un amore esclusivo, ma di un amore che convoglia la maggior parte delle energie, delle risorse, degli sforzi e dei progetti al servizio dei poveri e insieme ai poveri nella loro lotta per la vita e la dignità. L’animatore, oltre ad attendere alle necessità umanitarie immediate, deve incoraggiare la riflessione per affrontare le questioni relative alle strutture ingiuste.

5. Spirito di collaborazione
Si deve ancora lavorare molto per raggiungere un vero spirito di collaborazione; negli Istituti religiosi sembra esserci a molti livelli una dicotomia tra il linguaggio e la realtà della collaborazione. Come possiamo riconoscere un religioso che ha spirito di collaborazione?

E’ un fratello/una sorella che: consulta costantemente gli altri, programma con gli altri, riconosce l’importanza di lavorare con gli altri, delega responsabilità, valuta regolarmente il lavoro, concepisce la leadership in termini di servizio e non dalla prospettiva del potere e del prestigio, mette in grado gli altri di assumere responsabilità, si rallegra quando qualcuno riesce in un compito e perfino di più quando questo è svolto da altri in maniera più soddisfacente, incoraggia costantemente gli altri nel loro lavoro e ne riconosce gli sforzi, li sostiene nel momento del fallimento, è flessibile nella realizzazione dei programmi concordati, nel lavoro dà più valore alla partecipazione che al successo, crede alla dignità, capacità e uguaglianza degli altri, sa affrontare gli ostacoli con pazienza.

6. Stile di vita
Un animatore JPICche si sforza di vivere personalmente la dimensione di JPICdella propria vocazione avrà più possibilità di essere accettato dai fratelli e dalle sorelle e quello che dice sarà tenuto maggiormente in conto. L’amore per i poveri, la vicinanza ad essi, il sostegno alle loro organizzazioni e alle loro cause, come pure l’impegno autentico a vivere con semplicità sono essenziali per un animatore JPIC. Chi riceve questo incarico deve esaminare il proprio stile di vita, ed è utile farlo in un’atmosfera costruttivamente critica e fraterna. Le contraddizioni vistose devono essere corrette, o almeno ci si deve lavorare. Uno sforzo sincero non sarà criticato. Nessuno si aspetta la perfezione, ma pochi fratelli, poche sorelle perdoneranno facilmente incoerenze di cui non ci si preoccupa; il luogo in cui viviamo, quello che possediamo, le persone che frequentiamo, ciò per cui spendiamo il denaro, i nostri amici, indicano la nostra realtà profonda. Il modo di reagire alle provocazioni e alle contraddizioni è un indicatore della nostra pace interiore e del nostro atteggiamento nonviolento. Partecipiamo pienamente alla vita fraterna? Ci assumiamo la parte di responsabilità che ci spetta? Al nostro zelo per i lontani, i poveri, i malati e gli esclusi, si accompagna la compassione per i fratelli e le sorelle malati, anziani o “difficili”? Che cosa facciamo per dimostrare che rispettiamo davvero il creato?

7. Lavoro in rete
Molti fratelli, molte sorelle compiono un’eccellente attività pastorale. Il loro duro lavoro spesso li porta all’esaurimento e allo stress. L’importanza di lavorare in rete generalmente non è sempre apprezzato. Parecchi coordinatori JPICperdono occasioni preziose di collegamento con altre persone e gruppi che si impegnano sugli stessi temi, a livello sia nazionale che internazionale; non riconoscono l’importanza della solidarietà internazionale e del lavoro in rete a beneficio degli esclusi.

Una lamentela che si sente regolarmente riguardo ai religiosi membri di grandi Istituti è l’atteggiamento di autosufficienza e l’incapacità di lavorare in rete. Essi non sostengono i gruppi interreligiosi, le Organizzazioni Non Governative e a chi è impegnato in lotte simili. Molto lavoro viene ripetuto, quando un uso delle risorse migliore e più intelligente sarebbe più efficace.

Le decisioni che toccano le persone sono generalmente prese a livelli che sono fuori del loro controllo. Le scelte nazionali e internazionali si ripercuotono alla fine sui poveri che serviamo; dobbiamo cercare il modo di influenzarle alla luce del vangelo e della dottrina sociale della Chiesa. Questa è la ragione su cui si fonda la presenza di molte ONG religiose.

La commissione Giustizia e Pace della Conferenza Episcopale del Sudafrica ha quattro professionisti che lavorano a tempo pieno su documenti di politica economica e sociale. Il loro contributo è tanto importante che il governo chiede che collaborino alla redazione di documenti politici legislativi. Questo lavoro è davvero parte integrante dell’evangelizzazione. È doveroso cercare di influire costruttivamente sulle politiche del nostro governo, prima che abbiano ripercussioni negative sui poveri che serviamo.

8. Formazione permanente
La maggior parte dei coordinatori JPICnon ha una formazione specifica. Molti di loro sono appassionati per i temi relativi ai poveri, hanno esperienza pratica, ma mancano di conoscenze e di tecniche. La nostra formazione teologica e filosofica spesso non ci offre i mezzi necessari per comprendere e trattare i complessi meccanismi che toccano le persone e l’ambiente. Un buon missionario impara dall’esperienza. Gli animatori JPICsono in una situazione simile: hanno un’esperienza limitata, alcune conoscenze e sfide enormi. Il manuale JPICe altre risorse sono stato redatte al fine di aiutarli, ma non si tratta di una panacea. L’animatore JPICha bisogno di tenersi aggiornato sugli avvenimenti di attualità, ascoltare l’analisi critica della realtà ed applicarvi i principi evangelici. Dovrebbero essere frequentati corsi di economia, dottrina sociale della Chiesa, diritto, ecologia, diritti umani, ecc. La maggioranza degli animatori hanno molte altre responsabilità e i corsi a lungo termine sono spesso irrealistici.

Conclusione

Negli Istituti religiosi si è progredito molto nell’animazione dei valori di JPIC, con innumerevoli eccellenti iniziative intraprese. È stato affermato, e purtroppo è vero, che la dottrina sociale della Chiesa è il suo segreto meglio custodito. L’animatore JPICnon dovrebbe aspettarsi che gli altri apprezzino e comprendano immediatamente il suo lavoro, benché ci siano un’infinità di giustificazioni evangeliche e di argomenti tratti dalle nostre fonti carismatiche che evidenziano l’importanza dei valori di JPIC. Occorre che l’animatore JPICsia personalmente convinto che il lavoro di inserimento dei valori di JPICnella vita e nel ministero dei fratelli/delle sorelle è indispensabile per edificare il regno di Dio, e che senza di ciò la Buona Notizia avrebbe poca o nessuna rilevanza. L’animatore aiuta a spargere i semi del regno e il Signore darà il frutto a suo tempo. Gli atteggiamenti disfattisti sono estranei al profilo di un buon animatore JPIC; se una determinata strategia di animazione non ottiene successo o incontra resistenza, è necessario fare una buona valutazione, con il desiderio di tornare a formulare nuove proposte. L’animatore cerca soluzioni e non si sente schiacciato o frustrato dall’enormità delle sfide. Quando riconosciamo di essere strumenti di Dio e di contribuire solo parzialmente alla soluzione dei problemi, diveniamo più liberi nell’agire.
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